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Fermenti nuovi fra i cattolici agrigentini 

La Comunità di 
Favara e le ire 
di un vescovo 

Il lavoro dei sacerdoti che monsignor Pelralia considera sospesi «a divini*» 
Collegamento con il popolo e apertura ai problemi e ai bisogni della società ì 

- e nello stesso tempo 
t'co »> — di l e c e r e il Wm- ( 

IN ITALIA LE VITTIME DEL DISASTRO AEREO IN TURCHIA ^ f n a i ^ i e 
salme di 28 vittime dell'incidente aereo avvenuto il 19 settembre ad Isparta, in Turchia. Ier: p o m e n ^ i o . con un \olo della 
«Turkish Anime», sono rientrate a Roma, all'aeroporto di Fiumicino, le spoglie di undici romani morti nel disastro Ad 
una ad una le bare di legno i,'ie<?/o, sotto gli orchi dei parenti e degli amici delle vittime, sono -state caricate sulle auto 
funebri schierate lungo la pista. Lo stesso aereo e poi ripartito per Milano, dove sono stati portati ì resti di al t re 17 persone. 
Come è noto, nella sciagura pcisero la vita 87 italiani. NELLA FOTO, un momento della dolorosa opera/ione 

Dotato di modernissime attrezzature potrà ospitare fino a mille pazienti 

A MOSCA UN GRANDE CENTRO 
PER LO STUDIO DEL CANCRO 

Al complesso sarà abbinato un laboratorio sperimentale per la osservazione di cavie animali 
Interesse nel mondo scientifico internazionale - Convegno di studiosi dei tumori maligni della pelle 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, settembre 

Un complesso medico scien
tifico per lo studio e la cura 
dei tumori sta sorgendo a 
Mosca. Sara uno dei più gran
di de! mondo. Dotato di mo
derne attrezzature per la ri
cerca e l'analisi, potrà ospi
tare fino a mille pazienti. 
Della realizzazione si s tanno 
occupando oltre al ministero 
della Sanità, una serie di enti 
tecnici e scientifici che da 
anni, qui nell'URSS, seguono 
j problemi dello btudio e della 
prevenzione del cancro. 

Sempre nel quadro della lot
ta ai tumori si ò inoltre de
ciso di abbinare al « comples
so » moscovita un grande la
boratorio sperimentale dove 
troveranno posto ottomila ani
mali destinati a fare da cavia 
per le ricerche. 

La notizia della nuova rea
lizzazione ha destato, ovvia
mente, grande interesse non 
solo nel mondo scientifico so
vietico: studiosi e ricercatori 
di vari paesi hanno già e-
spresso il loro positivo ap
prezzamento per l'iniziativa e 
si sono mostrati estremamen
te attenti al tipo di ricerche 
che verranno condotte. 

Una prova di tale interesse 
si è avuta proprio in questi 
giorni qui nella capitale so
vietica dove si è svolta una 
importante riunione del «Co
mitato internazionale per lo 
studio, la diagnosi e la tera
pia del melanomi ». e cioè 
di quei tumori della pelle 
che hanno un elevato tasso 
di malignità. 

All'incontro — che è stato 
organizzato da un comitato 
permanente che opera sotto 
l'egida della Organizzazione 
mondiale della sanità — han
no partecipato studiosi, ricer
catori e chirurghi di quel 

« centri per lo studio dei tu
mori » che, situati in varie 
parti del mondo, hanno de
ciso di eseguire studi coordi
nati basandosi su gruppi di 
malati. Scopo del comitato è 
infatti proprio quello di prò-
crammare, attraverso una se
rie di esperienze comuni, tut
te quelle misure volte ad af
frontare il cancro nel suol 
vari aspetti. Nel caso del co
mitato che si e riunito a Mo
sca (il centro internazionale 
è coordinato dall'italiano pro
fessor Veronesi) il tema è 
stato quello della lotta ai «me
lanomi ». Il Centro basandosi 
infatti sull'attività di t renta 
istituti, programma sperimen
tazioni collettive, prova nuovi 
farmaci, esamina nuove tec
niche chirurgiche pratiche. 

In sintesi, a livello inter
nazionale, si svolge una vera 
e propria indagine a tappeto 
che, partendo da esperienze 
e condizioni varie (non ul
time quelle ambientali che 
per II cancro assumono, a 
volte, valori particolari) por
ta in molti casi a conclu
sioni analoghe e, quel che è 
più importante, contribuisce 
ad arricchire le singole espe
rienze. 

A Mosca si sono cosi ri
trovati tra gli altri, studiosi 
e scienziati dei centri ope
rativi dell'Unione Sovietica, 
dell'Italia. Polonia, Cecoslo
vacchia, ecc., che hanno af
frontato il tema della lotta 
contro il et melanoma ». Nel 
corso del dibattito e stato ri
badito che i melanomi — che 
costituiscono l'I per cento di 
tutt i i tumori — hanno ca
ratteri biologici che si diffe
renziano notevolmente da al
tri tumori. 

I centri-studio collegati al 
comitato, proprio per portare 
avanti l'analisi, hanno «rac
colto» in questi ultimi anni 

5 mila casi di melanomi e 
ne hanno studiato le vane 
forme accumulando cosi una 
serie di « dati » che. a detta 
degli scienziati, consentono 
ora di indirizzare meglio la 
impostazione terapeutica. 

In tal senso ha destato in
teresse quanto presentato dai 
ricercatori italiani dell'istituto 
« Regina Elena » di Roma (a 
Mosca sono venuti i profes
sori Renato Cavaliere e Giu
seppe Jacobelh) che si sono 
diffusi sui risultati conseguiti 
con la « terapia ipertermica » 
nella cura dei melanomi de
gli ar t i che costituiscono il 
70 per cento circa di tutti 
i melanomi. 

La «cu ra» illustrata dagli 
italiani consiste nel portale 
i tumori ad una temperatura 
che oscilla tra i 42 e I 43 
gradi centigradi, per un tem
po variabile dalle due alle 
tre ore. Si ottiene, pertanto, 

che le cellule tumorali ven
gono distrut te senza nuocere 
in maniera rilevante a quelle 
normali. Questa speciale « te
rapia i p e r t e r m i a » viene pra
ticata a livello dei tumori 
degli art i poiché si è riusciti 
ad isolare gli art i stessi dal 
resto del corpo, collegandoli 
ad una macchina « cuore-pol
mone » che fornisce il sangue 
necessario alla sopravvivenza 
mantenendolo alla temperatu
ra desiderata. 

L'esperienza degli italiani 
— una delle più interessanti 
è s ta to precisato negli am
bienti scientifici sovietici — 
verrà ora riproposta anche 
in alcuni istituti dell 'URSS e, 
In particolare, dall'equipe gui
data dal prof. Trapesnikov, 
vicedirettore dell 'istituto dei 
tumori. 

Carlo Benedetti 

Interrogazione del PCI 
sui coloranti artificiali 
I senatori comunisti Ciacci. Merzano. Sparano e Vera 

Squarcialupi, hanno m o l t o un'interrogazione al ministro 
della Sani tà per sapere se, dopo un esame più a t tento e 
responsabile della materia nco ritenga assolutamente ne
cessario mod.ficare il decreto m.ois tenale sul divieto di 
dieci coloranti artificiali, pubblicato sulla « Gazzetta Uffi
ciale» del 18 settembre 1976. nel senso di renderne imme
diata la validità e l'appl'cazione. 

A parere degli interroganti appare infatti assurdo un 
provvedimento che, mentre riconosce che ì suddetti dieci 
coloranti artificiali (attualmente usati nella produzione di 
dolci, caramelle, prodotti di *ipo cosmetico, bevande alcoo-
liche e analcooliehe) sono sospettati di provocare anemie 
e cancro, ne stabilisce il divieto soltanto dal primo gen
naio 1977 lasciando addirittura alle industrie la possibilità 
di smaltire le scorte di magazz.no sino al 31 dicembre 1976. 

In un filmato proiettato al Festival del Pincio 

La FGCI ricorda Pasolini 
Le intense giornale della manifestazione, con iniziative rispondenti al desiderio di conoscenza dei giovani • L'omaggio 
allo scrittore-regista scomparso e il dibattito - L'incontro fra due grandi jazzisti come Max Roach e Archie Shepp 

Giornate intense, quelle cel
la Festa organizzata da>ia 
FGCI romana al Pincio, rvr-
chè tu t te le iniziative s: sono 
dimostrare all'altezza della si 
tuazione. cioè plenatn»-n'2 ri
spondenti al grande. og.re::ivo 
desiderio di vedere, oi tsco.- I 
tare e di parlare. CDSÌ SÌ è i 
registrato il crescente mte- j 
resse per un autore cinema- | 
tografico come lo s taf in; ; rnse 
Robert Altman (la cui o per
sonale ». incompleta m i piut
tosto esauriente, è s t . r a mol
to apprezzata), gli entusia
stici consensi per io spe t tv 
colo della Nuova Coinpajnia 
di Canto Popolare (il gruppo 
partenopeo ha ritrovato at
torno a sé. a bre\e disianza 
di tempo, quel calore e q-iclla 
sensibilità raccolti dt recente 
al Festival dellT/mrà di Na
poli), e la soddisfazione per 
il gradito ritorno dei cileni 
Quilapayun. 

Ma forse il momento più 
alto del meeting si è avuto 
nella serata di giovedì scor
so. quando sul palcoscenico di 
Villa Borghese si sono avvi
cendati ì jazzisti Max Roach 
e Archie Shepp per la prima 
volta insieme in concerto; e 
poi quando Alberto Moravia, 
Enzo Siciliano, Alberto Arba-
smo e Giovanni Berlinguer 
hanno partecipato al dibattito 
indetto per ricordare P.er 
Paolo Pasolini ad un anno 
esat to dal suo intervento alla 
Festa del Pincio del 75. In
sieme al cVbattito, si è avuta 

la proiezione di Silenzio e 
complicità, un videotape de
dicato a Pasolini prodotto dal
la FGCI e realizzato da un 
collettivo di intellettuali, ci
neasti e operatori cultur.i'.i 
(da Laura Betti che l'ha idea
to. a Eduardo Romeo che ne 
ha curato le riprese, a Ber
nardo Bertolucci. Ettore Sco
ia. Maunz-o Ponzi. Mar.o Mo 
rv.eelli. Mauro Bolognini ~*\i 
l 'hanno diretto e a Franco 
Arealli che ne ha concepito 
il montaggio). 

Già nelle premesse, il reci
tal di Roach e Shepp *ra 
un evento di per se dawer.» 
straordinario, un « rega 'o r 
che i due musicisti non hanno 
mal riservato all'industria 
culturale, nonostante la gras
sa taglia messa dai mercanti 
sugli accostamenti sensazio
nali e clamorosi. Anche se 
l'esperimento non avesse sor
tito esiti davvero rilevanti sul 
piano espressivo, l'incontro 
tra Roach (musicista fuori del 
tempo, inviso alle effimere 
stagioni del consumismo) e 
Shepp («gat to selvaggio» sul
la cresta dell'onda, vero e 
proprio militante della «ne-
gntudme ») non avrebbe certo 
per questo deluso. Ciò detto. 
è stata un'esperienza a tut t i 
gli effetti straordinaria per
chè, fatto più unico che raro. 
due personalità cosi distinte 
hanno saputo immediatamen
te fondersi, come per magia. 
in un tutt 'uno stilistico e pro
blematico: di getto. Max 

Roach e Archie Shepp hanno 
dato \ . t a a due inedite ^uites 
(la scconc'n, una sorta di 
« blues liquido *>. è s ta ta inti
tolata. non a ea&o. South Afri
ca 7 5 ; che 1: hanno visti 
compenetrars:, all 'ombra di 
una cultura afroamericana 

Realizzato nei '.im.ii de! ti-
deotape m attera d, c.-«cre 
« trasferito » su pe'.nco.a. Si
lenzio e complicità e un'opera 
singolare e multiforme e. .lei 
resto, non poteva essere a -
toment i date le molteplici e 
complesse sfaccettature d.M 
personaggio Pasolini. Il li
mato ha t re volti: un telaio 
didascalico di denuncia: a 
momento del ricordo, poetxo 
per emozione e per nulla re 
torico; le testimonianze n u 
diverse su tant i , diversi P t 
solini. Ma questi tre aspev'i 
dell'opera non corrispondono 
ad al t ret tant i ìn&nzzi pre , ; 
« A freddo » e finiscono quindi 

col confondersi, t an to che ogni 
immagine racchiude, alla fi
ne. tutte le componènti. 

Vi si parla poi di un silen
zio sulla morte di Pasolini e 
di una volontà di non andare 
a fondo nelle indagini che — 
secondo gli autori — fanno 
parte di una tragica catena 
di colpe della società che 
il poeta-scnttore-cineasta sve
lava senza sosta, spesso con 
la forza della sua sola vo
ce. Quella voce che non e 
più la stessa («tè diventata 
roca. nelle registrazioni non 
si riconosce p i ù » : una sini

stra \e r : tà . su cui Enzo Si
ciliano ha a t t i ra to l'attenzione 
nel corso del dibatt . to) per
chè Pasolini non si può più 
r.corc'iire. commemorare, se 
non come e s ta to fa:to in 
questo II silenzio è compli
cità. e o e in modo necessa-
r.amenfe disorganico. 

Ozzi non i . può far al tro 
che sottolineare la sua tra-
z.ca assenza, come ha fatto 
Bertolucci in un bre^e. bel
lissimo prologo, dalla sedia 
ove Pasolini sedeva, dal ta
volo su cui scriveva, l'imma
gine fugge, inarrestabile, ver
so l 'esterno, da piccole e buie 

l finestre. E' una sequenza che 
i non esi teremmo ad annove

rare t ra le migliori cose del
l'autore di Xovcccnto- al di 
la di quella sedia, di quel 
tavolo, di quelle finestre, c'è 
un universo apocalittico (sem
bra un rifacimento informale 
delia scena cruciale di Salo. 
l 'ultimo film di Pasolini che 
eli italiani « non possono ve
dere») ove il prezzo per quel
la presa ce coscienza della 
realtà non può essere che 
terribile, come la morte. 

Lo spinto di denuncia esplo
de anche da questi sguardi 

| del'a macchina da presa 
i quando, ad esempio Maurizio 
i Ponzi porterà l'obiettivo a fru

gare con affanno nello ster
ra to dell'Idroscalo, nell'ultimo 
luozo che ha visto vivo Pa
solini. 

David Grieco 

Dal nostro inviato 
FAVARA, 29 

« Don S f e r r a l a e don Mor-
reale? Li trova in via Agri
gento, la seconda a destra sa
lendo su per il Corso... Bra
vi sono "sti p a r n n i " » : dal to
no ammiccante con il quale 
viene data questa informazio
ne si capisce che chi parla 
non è disposto, di solito a 
far l'apologia in generale dei 
« parnni » (preti), ma che vie
ne fatta volentieri eccezione 
per questi due sacerdoti ani
matori della parrocchia - co
munità Santi Pietro e Paolo 
di Favara (venticinquemila a-
bitanti. a pochi chilometri da 
Agrigento) venutisi a trovare. 
nel volgere degli ultimi tre 
anni, per effetto di coraggio
se e ripetute loro prese di po
sizione in favore dell'autono
mia dei cattolici dalle scelte 
politiche della gerarchia, sem
pre più nell'occhio del ciclo
ne d'un violento contrasto con 
la potente cuna arcivescovi
le agrigentina. 

Il vescovo, monsignor Giu
seppe Petralia, li ha convocati 
ai primi di agosto, ed ha 
intimato loro di lasciare la 
parrocchia di via Agrigento. 
una misura che solitamente 
prelude a provvedimenti an
cor più gravi e che è stata 
preceduta da una serie di via 
via più pesanti avvertimenti, 
minacce e pubbliche sconfes
sioni. 

Nella sede della parrocchia 
dalla quale è stato ordinato 
ai due sacerdoti di sloggia
re, invece, da vari giorni la 
« comunità » svolge un fittis
simo programma di gruppi 
di studio e ricerca e di as
semblee, culminate, la scorsa 
sett imana, in una veglia alla 
quale è stato invitato a par
tecipare un rappresentante del
la sinistra cristiana libanese. 
a significare della proiezione 
internazionale e dello spesso
re politico e culturale del tra
vaglio che. a partire dai pro
blemi della fede religiosa e 
del ministero sacerdotale, ha 
contrassegnato questa espe
rienza. 

L'altare è pieno di libri (i 
testamenti, volumi di sociolo
gia e storia delle religioni) 
perché dalla vicina Castrofi-
lippo (sede d'un'altra espe
rienza di « comunità di base » 
analoga per contenuti e per 
difficoltà incontrate sul cam
mino dei propri rapporti con 
la gerarchla ufficiale) don 
Damiano Zambito è venuto 
a svolgere davanti ad un pub

blico composto prevalentemen
te da giovani (ma ci sono 
anche donne del popolo con 
i loro bambini e lavoratori), 
una relazione sul tema della 
evoluzione e delle trasforma
zioni che nella storia hanno 
subito ì ministeri di sacer
dote e di vescovo. 

Alla parete, accanto ad una 
croce, una grafia infantile h a 
sintetizzato così il tema dt 
questo gruppo di studio: « Da 
chi erano formate le prime 
comunità cristiane? Che cosa 
facevano? Le prime erano for
mate da persone del popolo 
che credevano in Gesù e si 
tenevano unite. Tra di loro 
non c'era bisogno di denaro 
perché vendevano quello che 
avevano e lo distribuivano se
condo il bisogno. Si riuniva
no per leggere le parole di 
Dio e spezzare il pane di ca
sa in casa. I primi cristiani 
volevano l'uguaglianza, la fra
ternità e la libertà ». « Sareb
be sciocco — spiega Zambi
to — richiamarsi a questo 
modello per riproporlo oggi 
meccanicamente. Ma quel che 
è certo, è che questo è lo 
spinto vero della tradizione ». 
La Chiesa, questa particolaris
sima comunità che è la Chie
sa. ha finito per modellare la 
propria organizzazione interna 
e il proprio « concetto d'auto
rità » sull'esempio della auto
rità es tema ». 

Sono parole pacate ed in 
maniera a l t re t tanto piana Lui
si Sferrazra parla della « riap-
prcpnazione del messaggio e-

vaniielico ». che e avvenuto qui 
a Favara in via Agrigento. 
per opera di questa vivace 
comunità. 

E" un modo nuovo di con
cepire la parrocchia ( < qui — 
ricorda Morreale — non ab
biamo pensato a costituire il 
p i t r imon 'o di due milioni, sic
ché per la Ch.esa come isti
tuzione siamo solo una par
rocchia a metà ») fortemente 
proiettata all'esterno, alla ri
cerca d'un legame nuovo t ra 
religiosità e problemi socia
li. e in un quartiere dove 
c'è il 96.23 ner mille di mor-
t a l r a mfatile «una cifra pa
ri a auelia di S i u o n duran
te l'invasione USA), una casa 
d.etro l'altra, ie finestre tut
te da un lato, niente servizi. 

E' così che la comunità di
venta insieme « circolo di cul
tura » per i giovani del quar
tiere (la tesi di laurea di 
Paola Vita, giovane medico, 
che contiene le cifre della di
sperazione del none ghetto. 
ora è t ra i materiali pubblica
ti nel periodico ciclostilato di 
via Agrigento, e lei. Paola, è 
tra le animatrici « laiche », la 
più accesa e propugnare le 
ragioni della Chiesa del po-
po'o contro quelle della ge-
rachia) ; funziona come «Ca
sa del popolo» (qui. in que
sti locali, si sono fatte assem
blee popolan. s'è discusso di 
vertenze di lavoro, di fame 
di case e di servizi); ed 
anche, a volte è scuola sera
le per ì molti analfabeti. I 
due preti. Morreale e Sfer-
razza. in fondo sono due uo
mini colti che sanno parlare 
semplice, dri t to al cuore del
la gente povera, ma sempre 
motivando senza toni dema
gogici e con estrema sereni
tà le ragioni della propria 
scelta «social ista» (maturata 
— hanno epiegato una volta 

in risposta alle accuse gravi 
ed esplicite di «eresia» volte 
loro dal \e.->co.'o — come ap
profondimento della loro fe
de e per nulla in contrasto 
con essa). 

Colto, ma d'una sua cultu
ra cocciutamente preconcilia-
re. lo è pure l'antagonista 
principale di questa coraggio
sa comunità dove don Anto
nio Morreale e don Luigi 
Sferrazza si sono cimentati 
nel vivere tutte le contraddi
zioni della loro fede e del 
loro ministero, il vescovo di 
Agrigento, monsignor Giusep
pe Petralia. già braccio de
stro a Palermo del reaziona
rio cardinale Ernesto Ruffini. 

Giorni fa ha convocato i 
giornalisti ed ha fatto inten
dere che, per lui, ì due sono 
già fuori dalla Chiesa, che 
sarebbe prossima la loro so 
speasione a dimmi,, e si è 
vantato di elogi per il suo 
comportamento che gli verreb
bero da olte Tevere. L'equi
voco di fondo — »li hanno 
ribattuto da Fin ara — e cer
care di ridurre il contrasto 
ad un fatto meramente in
dividuale e giuridico (da una 
parte un vescovo che, per in
ciso. ogni volta che ha con
vocato in Curia questi sacer
doti, si è fatto trovare af
fiancato da due o più testi
moni per avvalersi in que
sto modo degli strumenti coer
citivi del diritto canonico, dal
l'altra un gruppo esiguo di 
preti sul filo del rasoio di 
una pretesa «eresia») . 

Eppure. Morreale e Sferraz
za sino all'ultimo hanno cer
cato di rispettare le « rego-
monìto per i loro appelli a 
un « voto di coscienza » per 
il referendum, e hanno sem
pre mantenuto la disputa con 
la Curia su un piano di cor
rettezza. adattandosi anche a 
rinunciare alla partecipazio
ne ed alcuni dibattiti presso 
alcuni Festival del nostro gior
nale precedentemente fissati. 

Il fatto è che questo mo-

Da oggi convegno 

nazionale a Catania 

Le « Opere 
universitarie »: 
124 miliardi 
sprecati in 
interventi 

disorganici 

do 
« ant ' 
gelo ha convinto molti e Uni
sce per disturbare alcuni e-
quihbri consolidati. E i ' à non 
solo in questa Favara (un 
grasso borgo — « dipenden
za » di Agrigento in mexzo al
le antiche solfatale, ambien
to ideile scelto dal legista 
Pietro Germi, nel 1930. per 
le prime sequenze del Cam
mino della speranza come em-
b'em.i tip'co di un certo « pio-
fondo sud ». quartieri disgre
gati sorti senza programma
zione con le nme.-i.-e degli 
emigrati», dove ebsi hanno 
un seguito cosciente e mol
te calorose adesioni, ma pure 
in tutta questa diocesi do 
ve la Cuna pietende di reg
gere la diocesi come una 
« Marca Tridentina ». e dove 
il Concilio Vaticano II ha in-
niscato una nuova efferve 
sceu/a e un interessante ed 
originale rigoglio di iniziati
ve "per una Chiesa dei pove
ri e non dei ricchi. 

Sotto la punta deW'iccbcra 
di Favara c'è una real
tà in fermento: a Castrofi-
lippo c'è la comunità di don 
Damiano Zambuto, cacciato 
nel '72 dall'Azione Cattolica 
per avere, in qualità di assi
stente diocesano, propugnato 
« azioni orizzontali », cioè di 
collegamento con la base po
polare. anziché « verticali ». 
cioè di ubbidienza alla gerar
chia; ad Agrigento opera don 
Alfonso Di Giovanna, già di
rettore del periodico della Cu 
ria L'Amico del Popolo, e-
stromesso da tale incarico per 
essersi rifiutato di far pro
paganda da quelle colonne 
per il «s ì» rei referendum 

E sono con loro decine di 
sacerdoti e di laici, esplici
tamente dissenzienti da un 
ormai troppo pesante e fre
quente intervento della gerar
chla sulle scelte politiche dei 
cattolici. 

Vincenzo Vasile 

Nostro servizio 
CATANIA, 29 

Si è aperto oggi a Catania 
il primo convegno nazionale 
sul dirit to allo studio orga
nizzato dalla Conferenza per
manente dei rettori e dal 
Consiglio delle Opere univer
sitarie. Scopo della conferen
za ha spiegato ai giornali 
sti Gaspare Rodolico, retto
re dell'ateneo di Catania nei 
cui locali il convegno si svol
ge, è quello di «avviare un 
serio dibatti to sulla nuova 
funzione dell'assistenza nelle 
università ». 

Come? Dividendo con le 
Regioni e gli Enti locali le 
funzioni delle Opere universi
tarie, o trasferendone la com
petenza alle Regioni stesse. 
«Non possiamo vivere ancora 
alla giornata», ha detto Ren
zo Predi, presidente del Con
siglio delle Opere universita
rie. a gli interventi vanno pro
grammati per evitare lo sper
pero dei finanziamenti: al 
vecchio concetto del diritto 
allo studio come contributo 
monetario (presalario), dob
biamo sostituire una politi
ca di servizi sociali. GII stu
denti . è ferma convinzione 
del professor Predi, ormai 
saturi del disimpegno post-
sessantottesco, sono pronti a 
rientrare nelle università da 
protagonisti. E bisogna con
sentirglielo. 

Impresa tut t 'al tro che faci
le. Quarantaquat t ro sedi, ol
t re 5 mila dipendenti non an
cora provvisti di s ta to giuridi
co unico, 124 miliardi di con
tributi annui sprecati in in
terventi disordinati, l'Opera 
universitaria, insenta prima 
nell'elenco degli enti inutili e 
poi salvata dall'eliminazione, 
e un gigantesco meccanismo 
parassi tano che si nutre so
lo per la propria sopravvi
venza. Escluso qualche spo
radico intervento a favore de
gli studenti (a Bologna per 
esempio è stato raggiunto 
quest 'anno un accordo con il 
SUNIA per tutelare gli inte
ressi degli studenti inquilini), 
1 presalari vengono assegna
ti con anni di ritardo, in 
molti casi mai : la medicina 
preventiva è sconosciuta, l 
posti con vitto sono insuf
ficienti e per di più assegnati 
con criteri discriminanti nei 
confronti delie studentesse. 
tanto da indurre il presidente 
del Consiglio delle Opere a 
chiedere con una lettera del 
marzo di quest 'anno, ai pre
sidenti delle varie sedi, «che 
nel prossimo bando sia pre
visto un numero di posti let
to per le studentesse approssi
mativamente pari a quello 
messo a disposizione degli 
studenti ». 

E non è tutto. Al destino 
dell'Opera universitaria è fer
mamente disinteressato anche 
il ministro Malfatti, che da 
un anno, sebbene più volte 
sollecitato, si sottrae a un 
colloquio con 1 dirigenti na
zionali. 

STUDI 
STORICI 
RIVISTA TRIMESTRALE 
DELL'ISTITUTO GRAMSCI 

2 
1976 ANNO 17 
SOMMARIO 
Roy A. MtJieder Li m o l a t o n e d Ottobre tu prematuri* 
trjtco DelU Yeruti, Aspetti della >ooetì italiana nell'Italia dell» 
Restauratone 

l'-olo Spruti. ( iranici e Coitat i 

( spilloni e d "Ittltt 

\farM MJZZJ. Marxismo e «tot.a antica Noie sjlla jtoriografi». 
mtrxiM* in Italia 
l'uro BeiiUc]ii. Il Me/Avotno " a ideoKya e storia. Trent'anni 
ili antologie >ulli o rjtioni- meridionale 

I fj'iJro Vif .i, La patri. >o fiorentino e il auo mondo. Bernardo 
l?a\anrati 
A'.iumo l'rj-:po!tm. La fetma-ionc di Arr.^o Srrpieri e i problemi 
JcH' jpr i i ottura lombarda 

Sol? ifi/.'iAf 

(ìtusfppe Bcfj. 1 u à dil U I M I I C 
A'ilo-ito ('i i " • !''.•:• A'ircd Marsbal! K iv>r;, 
rullo sviluppo lapitaliitRO in^le?.::. 1S70- 1*'14 
Vito yj£jrrto, 11 fluitino e la pollina delle ar-i 
1 in RI l'jcaiii. Stona sonale e stona della Pieditina 
Mirici MiU'.eu, (icojiratu stoma e marxismo 

t e tetnolojii 

Riti Tripodi 

.34 
donne 
e politica 

Sommai io n. 2A 

AJ/tini 5etoru te donne protagoniste 
DOAH* in Pu lamento 

le cuetinghe 
M*Jf» V*}'» Ffofetitont cei&ìintje 
Marni Roti*no Un decennio di lotte per te pensione 

inchieste 
Trrrja M I M U I Bari 130 ote, ani reale eslqetue efi paiteclpeifone 
t<d"j Oo'doni Modena Organismi democratici e prestai* femmtnJa 
Ptt* Vivere ut solitudine 
forino La « scelta » delU casa 

Oix ia leonanil Non è ptu rosa la « posta dcUa lettrice • 
P li GLtriiCCf* o Passione e motte di ima casalinga 
D n da Fa 'aJ ru Discriminate in TV non sola nel programmi] 
Fausta Gabriel 1 Essere donna nel cinema 
Del a Orbo L'anttfetimlfitmo delie fiabe italiane 
Va'erij Spaglilo o L emancipartene difficile dell operala del sud 

Rubriche: S t c ì a - Se e*.ra - E v e r i e n / o - Osserva*or*o Lib-i e RU.ste 

Documentulone Note * -Professore casalinga» dì M i t r i Vajli 

Prezzo del fascicolo L EOO • Abbonamento L. 4 000 

tutta con ampio portellone posteriore nuova serie 954*1124 ce. 

e i suoi numerosi "... io di più". 
io più classe, io più giovane, 
io più motore, io più risparmio, , 
io più comfort, io sempre più Peugeot. / 

Peugeot ioa zs H2a ce. 
Berlina-coupé. Brillanti prestazioni dove 
la guida diventa arte. 
Completa di tutti gli accessori. 

Peugeot 104 ZL 954 ce. 
La stracittadina che parla ai femminile, 
particolarmente apprezzata per la 
grande manovrabilità e resa del motore 
sul percorso misto città, strada. 

Peugeot 104 CL 954 ce. 
Quando al comfort si vuole abbinare 
la massima economia e della guida se 
ne vuol fare un divertimento rilassante 
e sicuro. 

Peugeot 104 CL 61124 ce. 
Brillantissima nella resa, comfort 
eccezionale è l ideale per chi realizza 
frequentemente lunghi viaggi. 
Spaziosa accoglie deliziosamente 
l'intera famiglia. 

Peugeot 104 Si 1124 ce 
Regina della nuova sene Peugeot 104, la cinque porte Si si presenta con qualità da guida 
sportiva, il massimo comfort, la più gaia ricchezza di disegno e di accessori. 
Peugeot 104 Si, nata per essere una regina della strada. 

'<%$ io di più". 

\**+*~"*§*\ • * ' * H * ^ t a » W * i iLafc Afri * ù* rèt+*S *. 

http://magazz.no
http://nme.-i.-e
file:///farM

